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IN
PRIMO
PIANO

◆L’ufficio politico dei popolari si ritrova unito
e affida al segretario il compito di ricucire
Oggi l’incontro a due nella sede dell’Ulivo

◆L’obiettivo è convincere l’ex premier
a mettere insieme le forze del centro
Superato lo scetticismo di Mattarella

◆ Il picconatore in visita in Germania
ha parlato di un rassemblement
sotto il simbolo del Partito popolare europeo

Marini e Prodi, l’ultima mediazione
Il Ppi riapre il dialogo: oggi faccia a faccia a Roma. Cossiga: insieme con Romano e Ppe
ROSANNA LAMPUGNANI

ROMA Questa mattina Franco Ma-
rini e Romano Prodi si incontreran-
no a largo di Brazzà e discuteranno,
per la prima volta senza pregiudi-
ziali sui nomi, sul come è possibile
ricomporre la
frattura che li
ha visti opposti
in queste setti-
mane, per anda-
re, così, insieme
alle elezioni eu-
ropee. È questo
il risultato im-
portante - e ap-
prezzato davve-
ro dal Professo-
re - scaturito
dalla riunione
dell’ufficio politico popolare. Tre
ore di discussione in cui tutte le
componenti, da De Mita a Casta-
gnetti, da Mattarella a Bianco, han-
no dato ampio mandato al segreta-
rio di risolvere positivamente la vi-
cenda. La mediazione con Prodi,
dunque, per la prima volta non è
più affidata agli ulivisti del partito,
per esempio a Castagnetti o al mi-
nistro Letta o ad Andreatta (che an-
cora ieri ha svolto un ruolo impor-

tante), ma direttamente al segreta-
rio. Marini ha provato, in riunione,
a proporre per l’appuntamento di
oggi l’invio di una delegazione del
Ppi, ma gli altri gli hanno risposto:
vai tu, hai il nostro pieno consenso,
l’obiettivo è quello di ritrovarci
uniti. A questa unanimità, per la
verità, si è arrivati nonostante il
pessimismo di Mattarella e France-
schini che avevano proposto di la-
sciar perdere, perché «tanto Prodi
ha già deciso». Anzi Mattarella, a
cui è stata rimproverata la «dura»
intervista di qualche giorno fa che
aveva fatto precipitare i rapporti tra
il Ppi e Prodi, ha insistito piuttosto
nella necessità di tenere ferma la
barra con i Ds. Ma alla fine è preval-
sa la scelta di mediare fino alla fine.

In sostanza il segretario dirà al
Professore: tu che fai riferimento al
popolarismo europeo assumi l’ini-
ziativa di mettere insieme le forze
di centro, verifica chi è disponibile
a fare un percorso sotto le insegne
dell’Ulivo. Noi non facciamo più
questioni di nomi, di interdizioni,
nemmeno contro Di Pietro, la que-
stione è solo ed esclusivamente po-
litica. Marini è probabile che si
spinga fino a proporre che si faccia
una lista unica che contenga tutte
le forze che si riconoscono nell’Uli-

vo e che fanno riferimento al Ppe e
che magari si chiami Popolari e de-
mocratici per l’Ulivo, o Democrati-
ci e popolari per l’Ulivo. Alcuni a
piazza del Gesù dicono che il segre-
tario si spingerà fino a elencare le
componenti possibili della lista,
compresa l’Udr. Ma si sa che que-
st’ultima indicazione potrebbe
compromettere l’incontro e dun-
que è più probabile che Marini di-
ca: tocca a te, Prodi, vedere, sonda-
re e verificare. Per i popolari, affer-
ma Castagnetti, «il nodo è la collo-
cazione del progetto politico nel
panorama europeo. Vogliamo veri-
ficare se Prodi si muove nell’area
della componente politica del Ppe».
E Marini, al termine dell’ufficio po-
litico, ha parlato di ombrello del
Ppe, aggiungendo che il compito
che dovranno assumersi le forze
che vorranno andare insieme è pro-
prio quello di frenare la deriva mo-
derata nel partito europeo, imper-
sonata, in questo momento, da
Aznar. Il riferimento per i popolari
democratici è il gruppo Athena, co-
me ha ribadito pubblicamente an-
che Marini. Un’altra «sponda», se
così si può definire, importante per
il riformista Prodi. Ci sono, dun-
que, delle chance che Prodi accetti
il ruolo di leader della coalizione,

guidando la lista, salvo dimettersi
una volta eletto per evitare di do-
versi iscrivere al gruppo, restando
così superpartes con l’occhio rivol-
to alla commissione europea. Ci so-
no chance, sulla base di questa me-
diazione, anche perché negli ultimi
tempi aveva confidato ai suoi di es-

sere preoccupa-
to per l’impatto
che una scelta
«solitaria» po-
trebbe avere sul-
la gente. «Non
dormo la notte,
pensando a
quello che po-
trebbe accadere
alla coalizione»,
è la confessione
del Professore.
Detto ciò non si

deve dare ancora nulla per sconta-
to.

Ci sono due problemi. Gli alleati
di Prodi, Cacciari, Rutelli, Di Pietro,
saranno disposti a farsi «protegge-
re» dall’ombrello del Ppe? Willer
Bordon, dell’Italia dei valori, ha
messo le mani avanti: «La questio-
ne non è di sigle, ma politica». E c’è
poi il problema Udr. Il riferimento
al Ppe comporta un margine di am-
biguità, perché gli udierrini ne fan-

no parte, anzi si riconoscono nel
gruppo Athena. E non a caso Cossi-
ga dalla Germania, dove ha avuto
una serie di incontri ad alto livello,
ha subito dichiarato di essere favo-
revole ad un rassemblement con
Prodi e il Ppe. Il picconatore ha par-
lato di rassemblement con il simbo-
lo del Ppe, cioè la E circondata da
stelline. Ma questa è una precisa-
zione prematura, dicono gli ulivisti.
L’importante - è la conclusione di
Guido Bodrato - è che «la vera ma-
dre è quella che evita che il bambi-
no venga tagliato in due dalla spa-
da di re Salomone. Non quella che
grida sono io la vera madre e il vero
padre dell’Ulivo». Per il Ppi è fonda-
mentale aver dispiegato tutte le sue
forze per ricucire una lacerazione
altrimenti insanabile. Ora tocca a
Prodi dire l’ultima parola.

IL CASO

Casini vuole candidare Forlani
L’ex leader dc è possibilista

■ L’ITALIA
DEI VALORI
Resta
l’incognita
su cosa
farà il movimento
guidato
da Di Pietro

■ GUIDO
BODRATO
«Dobbiamo
evitare
che il bambino
sia tagliato in due
dalla spada
di Re Salomone»

ROMA. Il Ccd intende offrire ad Arnaldo Forlani la candidatura nelle
sue liste per le prossime europee: la voce viene dall’interno di quel
partito,malanotizianonèancoraufficiale.All’exsegretariodellaDc,
seaccetterà lapropostadelpartitodella«Vela», saràoffertodipresen-
tarsi nella circoscrizione di centro, forse come capolista. «Non ho ri-
cevuto ancora alcuna offerta, ha detto l’ex leader della Dc, quando la
riceverò, potrò valutare lacosa».Tra le novitàdelle listedelCcdper le
europee,oltreaForlani,figuranoancheCarloCasini, leaderdelMovi-
mento per la vita, e il pretore di Maglie, Carlo Madaro, divenuto fa-
mosoper le sue decisioni sulla curaDi Bella. In ambienti delCcdsiaf-
fermacheladecisionedicandidareForlanièmaturataancheinconsi-
derazionedella libertàdi sceltadatadal sistemaapreferenzedelleele-
zionieuropee.Neigiorniscorsi,PierFerdinandoCasiniavevapiùvol-
te fatto riferimento alla situazione dell’ex leader Dc, sottolineando

che «la vera anomalia italiana è
che Forlani sia ai servizi sociali
mentre D’Alema è a Palazzo Chi-
gi». «La mia - ha commentato
Forlani - è certamente una ano-
malia. D’Alema a Palazzo Chigi,
no». Riferendosi alla recente as-
semblea del Ccd Forlani ha poi
affermato: «Non ho partecipato
a quella iniziativa. Non ho nean-
che seguito molto i giornali in
questi ultimi giorni». Comun-
que,«inpolitica le decisionivan-
no considerate con attenzione e
poisirisponde».

Eppure i bene informati delle
cose della «Vela» osservano che
lo stesso Pierferdinando Casini
avrebbe accennato la questione
al diretto interessato, con una
lettera riservata. La eventuale
formalizzazione della proposta
di candidaturadovrebbe giunge-
re inseguito,conun’altraecirco-
stanziatalettera.

Il primo commento all’inizia-
tiva di Casini di candidare Forla-
ni è venuto da Veltroni: «Candi-
dare l’ex segretario della Dc fa
parte, secondo il leader diessino,
di un aperto ritorno all’indietro,
ilritornoaivecchimaliitaliani».
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Il Professore: «Ma decidiamo subito»
Parisi: passaggio nuovo. E per le comunali non chiude all’Udr
RAFFAELE CAPITANI

BOLOGNA Prodi andrà a vedere an-
che l’ultima carta che Marini e i popo-
lari intendono mettere sul tavolo. Da
lunedì sera quando ogni canale di co-
municazione era chiuso è bastato che
passassero poche ore per riaprire una
spiraglio. Miracoli delle diplomazie
sotterranee ? Non tanto. Anzi, una de-
cisione politica del Ppi e dei suoi orga-
ni dirigenti, che hanno fermato il con-
to alla rovescia della guerra già dichia-
rata per verificare se invece esiste una
soluzione in extremis che eviti spargi-
menti di sangue nel recinto di casa.

La telefonata da piazza del Gesù a
via Gerusalemme, dove c’è casa Prodi,
è arrivata nel primissimo pomeriggio
di ieri mentre l’ex premier era ancora a
pranzo. «Vediamoci», ha mandato a
dire Marini. Il messaggero è stato l’eu-
rodeputato Pierluigi Castagnetti, emi-
liano, anzi reggiano come Prodi, suo
amico da molti anni. Fra l’altro lunedì
Castagnetti si era trattenuto a lungo
nello studio bolognese di Prodi cercan-
do di recuperare almeno un filo di dia-
logo. Poi sul tavolo è arrivata l’intervi-

sta choc del «Regno» in cui il professo-
re lasciava partire sciabolate contro il
vertice di piazza del Gesù. «Sono senza
identità, si preoccupano solo del pote-
re, di accordi di vertice, sono senza di-
gnità». Una mitragliata che ha fatto
gelare anche il buon Castagnetti al
quale non è restato che arrendersi, al-
zarsi e andarsene a Roma a mani vuo-
te.

Però si vede che la notte ha portato
consiglio. I popolari hanno messo una
pietra sopra all’intervista del «Regno» e
hanno fatto il gran passo. A tempo sca-
duto, Marini ha deciso di invitare Pro-
di ad un incontro a quattr’occhi. Una
mossa tattica per passare il cerino nelle
mani del professore, oppure l’avvio di
un cambio di strategia da parte del Ppi
? Soltanto oggi si saprà. Lui, Prodi, l’in-
vito del leader del Ppi non se l’aspetta-
va. È stata quindi una sorpresa, gli
chiede un cronista. «Esattamente», ri-
sponde. Poi conferma che si vedranno
oggi, quasi sicuramente in mattinata.
Sui contenuti del colloquio il professo-
re è prudente. Esprime solo un apprez-
zamento per la decisione di rinviare la
riunione dei parlamentari del Ppi pre-
vista per ieri sera. «Mi sembra che da

questo si deduca la volontà di un col-
loquio rapido, forte e costruttivo». E
quali sono le possibilità di un accordo
? «Questo lo vedremo». Il suo consi-
gliere politico Arturo Parisi mantiene
anche lui una linea di prudente attesa,
ma «fiduciosa». «Si è aperto un passag-
gio nuovo e intendiamo verificarlo.

Sentiremo le pro-
poste di Marini».
Di più non si sbi-
lancia.

Sul tavolo oltre
alle europe ci so-
no anche le am-
ministrative a co-
minciare da Bolo-
gna dove l’Ulivo
sembra in soffe-
renza. Prodi con-
ferma quanto
aveva già soste-

nuto bei giorni precedenti: unità e
massima coesione. «Noi abbiamo una
proposta forte , quella dell’Ulivo, che
rimane viva non in astratto, ma in
concreto. E dovremo darne un esem-
pio nelle prossime amministrative».
Alla domanda se a livello locale si pos-
sano creare alleanze fra l’Ulivo e l’Udr,

Prodi sembra chiudere gli spazi :
«Quando parlo di Ulivo, parlo di Uli-
vo». Mentre invece da Bruxelles Vel-
troni lancia la proposta di un’alleanza
fra Ulivo, Pdci e Udr per eleggere i fu-
turi sindaci. Due linguaggi diversi allo-
ra ? Per il professor Parisi la proposta di
Veltroni è «corretta» poichè «l’Ulivo è
l’Ulivo e mantiene la sua identità poli-
tica» poi per eleggere i sindaci «può
avere bisogno di alleanze esterne con
soggetti politici che vanno scelti in ba-
se alla necessità quantitativa e qualita-
tiva per assicurare stabilità all’attività
di governo». «Su questo aspetto - ha
aggiunto Parisi - non c’è nessun tavolo
nazionale . Sono decisioni che vanno
lasciate alla piena autonomia delle co-
munità locali». Dunque Parisi, a que-
ste condizioni, lascia aperta la porta
anche all’Udr.

Per Romano Prodi ieri, 2 febbraio,
era il quarto anniversario della suo in-
gresso nell’arena politica. «Abbiamo
fatto fare al paese dei grandi passi
avanti sempre guardando al futuro. Ci
si accorgerà - ha sottolineato - che an-
che in questo difficile passaggio di og-
gi abbiamo ricercato l’unità come l’al-
tra volta».

■ PROPOSTA
A SORPRESA
L’ex premier:
«Non me
l’aspettavo
C’è la volontà
di un colloquio
costruttivo»

Il Cavaliere
regala l’«agenda
azzurra» di FI
ROMA Eccola, l’agenda azzurra
1999delCavaliere,cheierimatti-
naiparlamentaridiForzaItalia
hannotrovatonella lorocassetta
postale.UnregalodiSilvioBerlu-
sconiche,comeèspiegatonella
letteradiaccompagnamento
«vuolessereunincitamentoame-
glioscandirei tempidellanostra
battagliadi libertà.Masaràanche
unvalidosostegnoperricordareil
valoredellecosefatteelacoeren-
zadelleparoledette,controlemi-
stificazionideinostriavversari
dellasinistrà».L’agendaèanche
unapiccola«bibbia»diFi,pienadi
citazionidelsuopresidente,apar-
tiredaldiscorsodiRomadel6feb-
braiodel1994,unasortadicredo
neivaloridellalibertàcheilCava-
lierescandisceancoraoggi.

Poiilcalendarioveroeproprio,
contutte ledatedaricordare.
Quellechesegnerannoil1999,co-
meleelezionieuropeedel13giu-
gnooiltermineultimopersegna-
lareallasedenazionale lecandi-
daturediForzaItaliaper leammi-
nistrative, fissatonel28febbraio.
Maanchequellechehannoscan-
dito lavitapoliticanazionaleedel
movimentonegliultimicinquean-
ni,vereepropriericorrenze.Dalla
fondazione(18gennaio‘94),alla
vittoriaalleeuropeedel12giugno
dellostessoanno.Nonmancailri-
cordodeimomentimenolieti.Così
il22dicembresipuòleggere:«Ri-
baltone, ilgovernoBerlusconisi
dimette».Oppure,il21aprile:
«l’Ulivovinceinseggialleelezioni
politiche,ForzaItaliaall’opposi-
zione». Infineilcalendariodel
2001:l’anno,precisaBerlusconi,
«incuiquestafintamaggioranza
partitocraticanonpotràpiùrinvia-
re leelezionipoliticheesaràfinal-
mentegiudicatadalvotodegli ita-
liani».

L’ex presidente del Consiglio Romano Prodi De Renzis-Archivio

IL CONGRESSO

Aznar superstar spinge a destra i popolari europei
PAOLO SOLDINI

ROMA Perfetta scelta dei tempi: Jo-
sé Maria Aznar ha chiuso a Madrid
il congresso del «suo» partito popo-
lare settantadue ore prima dell’ini-
zio, a Bruxelles, del congresso del
Ppe.

Quanto basta perché i commenti
al primo evento servissero da pre-
messa politica del secondo. Il lea-
der spagnolo sarà il vero protagoni-
sta delle assise dei popolari della Ue
che si aprono domani nella sede
del Parlamento europeo. Scompar-
so dalla scena Helmut Kohl, nell’e-
vento più nero dell’annus horribilis
che il ‘98 è stato per i democristiani
d’Europa, il leader spagnolo si pre-
para a raccoglierne lo scettro. Non
alla presidenza formale del partito
europeo, ché là è insediato l’eterno
Wilfried Martens e sul fatto che ci
resterà proprio non ci piove, ma -
se così è lecito dire - alla sua guida
politico-morale. Aznar, l’unico pre-
mier di fede popolare tra quelli dei
Quindici alla guida d’un governo
tutto della sua parte politica (il bel-

ga Dehaene e il lussemburghese
Juncker capeggiano coalizioni con i
socialisti), sarà consacrato a Bruxel-
les nel ruolo di uomo nuovo e por-
tatore di speranze d’uno schiera-
mento che dichiara come proprio,
ambizioso, obiettivo quello di ridi-
ventare, con le elezioni di giugno,
il primo d’Europa, davanti ai socia-
listi proprio come fu negli anni d’o-
ro, quando in Italia c’era la Balena
Bianca e Cdu e Csu facevano il
buono e il cattivo tempo in Germa-
nia (e non solo).

Che il Ppe, in tutte le sue compo-
nenti, voglia fare del congresso di
Bruxelles, da domani a sabato, l’i-
nizio della Grande Riscossa dopo le
batoste degli ultimi mesi è evidente
e ben comprensibile, ma che l’ope-
razione riesca davvero è tutt’altro
discorso. Le difficoltà e le contrad-
dizioni non mancano, e le più evi-
denti insidiano proprio la figura
dell’astro nascente Aznar. Il leader
spagnolo ha appoggiato la propria
resistibile ascesa su una svolta poli-
tica che, all’interno del movimen-
to, ha privilegiato le componenti
moderate liberal-democratiche a

scapito di quelle cristiano-popolari.
L’operazione ha avuto il suo clou,
l’anno scorso, nella contrastatissi-
ma cooptazione di Forza Italia nel
gruppo ppe al Parlamento europeo
e non c’è dubbio che se l’opposizio-
ne delle componenti popolari, so-
prattutto del Ppi italiano, non fosse
stata tanto feroce, gli uomini di
Berlusconi sarebbero stati ammessi
anche nel partito e avrebbero par-
tecipato perciò da protagonisti a
questo congresso al quale, invece,
dovranno limitarsi ad assistere con

diritto di parola e senza diritto di
voto. È evidente che l’allargamento
a destra voluto da Aznar, con l’ap-
poggio pieno di Helmut Kohl, è ta-
le da attrarre certe quote di eletto-
rato. Ma altre ne respinge e non è
affatto detto che i conti, alla fine,
risultino in attivo. Proprio quel che
è accaduto nel paese del grande
sponsor dell’operazione Aznar do-
vrebbe indurre i vertici del Ppe a
qualche riflessione: spostata a de-
stra, e soprattutto trascinata a forza
su posizioni contraddittorie rispet-

to alla grande intuizione (molto
«democristiana») della economia
sociale di mercato, la Cdu è andata
incontro, in Germania, a una scon-
fitta epocale. È l’argomento forte
sul quale potrebbero far leva i «po-
polari-popolari» riuniti nel cosid-
detto «gruppo Athena», che si riu-
nirà stasera a cena per definire la
propria strategia di resistenza all’a-
znarismo dilagante, presenti, per
l’Italia Marini e Cossiga. Il quale ul-
timo, però, l’altro giorno, a chiusu-
ra del congresso di Madrid cui ha
assistito prima di recarsi ad incon-
trare Schröder e Kohl in Germania,
ha pronunciato parole di elogio per
il premier spagnolo e note di biasi-
mo per Martens, che ha accusato di
«servilismo» nei confronti di Aznar
«come se le Fiandre fossero ancora
spagnole e Bruxelles fosse ancora
pattugliata dal Tercio de Cerdeña»
(il Reggimento di Sardegna pare
fosse particolarmente zelante nella
difesa degli interessi del Re di Spa-
gna).

Ed eccoci all’altra grande difficol-
tà del congresso che sta per aprirsi:
quella rappresentata dalle partico-

lari complicazioni della compo-
nente italiana. A Bruxelles, senza
contare i mezzo-dentro-mezzo-fuo-
ri di Forza Italia, saranno rappre-
sentati quattro partiti, Ppi, Ccd,
Rinnovamento italiano e Udr, tutti
eredi della Dc e divisi quanto a col-
locazione di schieramento nonché
a programmi e ispirazioni culturali,
ancorché Buttiglione, si dice, si pre-
pari a presentare una mozione che
inviterebbe i partiti italiani aderen-
ti al Ppe ad andare insieme alle ele-
zioni. Questa pluralità di stampo
tutto italiano, così strettamente in-
trecciata alla Grande Guerra per
l’Occupazione del Centro che si sta
combattendo da noi, non può non
scaricare le proprie tensioni su tut-
ta la famiglia popolare europea.
Tanto più che all’orizzonte non ci
sono soltanto le elezioni, ma anche
la successione al democristiano
Santer alla guida della Commissio-
ne Ue.

Prospettiva nella quale è coinvol-
to quello che, a torto o ragione,
molti considereranno, nella riunio-
ne di famiglia di Bruxelles, il gran-
de assente: Romano Prodi.
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■ OBIETTIVO
AMBIZIOSO
Dopo un
anno
di batoste
il Ppe cerca
la rivincita
sui socialisti


